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ITINERARI ARCHEOLOGICI 

Gli  itinerari  archeologici  proposti  costituiscono  delle  soluzioni  progettuali  coerenti  con  il

programma  di  sviluppo  del  territorio  del  Comune  di  Uta.  La  proposta  progettuale  intende

valorizzare l’Itinerario n°1 – Su niu de su pilloni. 

Di seguito i 5 itinerari che ripercorrono le diverse fasi di frequentazione individuate nel territorio a

partire dal neolitico medio e recente (ca. 3300-270 a.c.) fino all'età romanica (XII sec. d.C.). 

ITINERARIO N° 1 (4 ore) 

SU NIU DE SU PILLONI 

Dalla piazza del Municipio si percorre un tratto di via Roma quindi si imbocca via Santa Giusta e si 

svolta per via Umberto, da qui si procede lungo via Ponte fino all'uscita del paese dove si imbocca

la SP 12,  si prosegue fino al bivio per Monte Arcosu e si svolta a destra sulla SS 192. La si percorre

per  circa 2,  250  Km. fino ad incontrare una piazzola dI  servizio dove,  sulla  destra,  oltre  una

recinzione che individua la  proprietà del signor Charles D'Halle, è visibile un sentiero di campagna

che, dopo circa m. 800 di  passeggiata conduce al sito. 

II sito occupa un'area di ca. 2,5 ha. compresa tra i due promontori ubicati rispettivamente ad ovest e

ad est  della collina centrale di “Su Niu de su pilloni”. 

Lungo la strada di campagna che si percorre per raggiungere il sito, dopo circa m. 0,700 si individua

una  prima collina (m. 129 s.1.m.) che conserva strutture non definibili per planimetria e funzione in

quanta  ricoperte da una fitta vegetazione a macchia mediterranea. 

Ritornati sul sentiero principa1e, dopo aver percorso una ripida discesa per circa m. 100 si incontra

sulla destra la collina che dà il nome al sito e che risulta articolata in una serie di strutture che

permettono  di  ipotizzare  la  presenza  di  un  villaggio il  cui  impianto  originario  potrebbe essere

pertinente al periodo prenuragico. 

In  direzione  orientale inoltre,  ancora  sulla  destra  rispetto  al  sentiero,  si  individua  la  collina  di

S'Inzidu  (m. 129 s.l.m.) occupata dalle superstiti murature di un nuraghe probabilmente mono-torre

quasi  completamente distrutto. In direzione nord occidentale di fronte al promontorio di “Su Niu

de su Pilloni” si   individuano una serie  di  elementi  ad aggere,  oggi solo parzialmente visibili,

realizzati con cumuli di terra e  pietre che, mediante tre linee di minor curvatura cingevano il sito in

direzione settentrionale. 

II primo monumento che si incontra percorrendo la strada che conduce alla collina di “Su Niu de su

Pilloni”,  dopo circa m. 700, e ubicato sulla  destra a m. 129 s.l.m., ed occupa l'area estrema del

promontorio,  dominando la valle meridionale sottostante ed il territorio che si sviluppa in direzione

occidentale. 

Si conservano sporadiche strutture di un ambiente allungato in direzione nord sud, realizzato in

tecnica  poligonale irregolare le cui tracce più consistenti si individuano nell'angolo meridionale. La

fitta  vegetazione a macchia mediterranea non consente di individuarne il perimetro. 

Ritornati sul sentiero principale si raggiunge il promontorio di “Su Niu de su Pilloni” che conserva

i resti di  numerose strutture che consentono d ipotizzare in quest'area la presenza di un villaggio il

cui primo  impianto potrebbe risalire al neolitico medio-recente (3300-2700 a.c.). 

II sito si raggiunge da nord svoltando destra dal sentiero principale mediante un tracciato che taglia

un  terreno arato. II primo monumento che si incontra e ubicato nell'angolo occidentale a m. 120

s.1.m.: e una  torre capanna del diametro di circa m. 11,50 x 14 parzialmente conservata. E' presente

abbondante   materiale  di  crollo  che  rende  difficile  lettura  delle  murature.  In  questo  settore  e

presente un tratto di una  cortina muraria che si sviluppa senza soluzione di continuità lungo i

prospetti settentrionale occidentale ed  orientale. 

Nel punto più alto della collina (m. 12 s.l.m.), individuabile sulla sinistra guardando verso sud dalla

torre  capanna, si conservano i resti di un'altra torre interessata da un intervento clandestine che ha

svuotato  parzialmente l'ambiente fortunatamente senza raggiungere l'originario piano di calpestio.



Per raggiungere  la torre occorre procedere tra notevoli strati di crolla che consentono di ipotizzare

la presenza di ulteriori  strutture oggi perdute. 

A circa m. 20 in direzione occidentale rispetto alla torre capanna, attraverso un sentiero aperto nel

corso  del cantiere si raggiunge una capanna orientata in direzione est ovest, il cui diametro e di

circa m. 6,00 x 5,20. Si conserva solamente il primo ilare di blocchi realizzato con pietre di medie e

piccole  dimensioni   che  tuttavia  consente  di  ricostruire  l'  originario  perimetro  ovalare  di  una

probabile capanna. 

A circa  m.  50  in  direzione  meridionale  rispetto  alla  torre  ubicata  nel  punto  più  elevato  del

promontorio,  si   individuano i  resti  di  una probabile  c  panna articolata  in  due ambienti  le  cui

murature sfruttano in parte la  roccia naturale cui si appoggiano. 

Proseguendo  lungo  il  sentiero  e  raggiungere  l'angolo  meridionale  del  promontorio  dove  si

conservano i resti di una capanna circolare le cui murature sono realizzate mediante Ia posa in opera

a secco  di pietrame di medie e piccole dimensioni. La struttura risulta abbastanza ben conservata e

consente di  individuare interamente il perimetro dell'ambiente che risulta tuttavia rimaneggiato in

eta successiva,  probabilmente da pastori che vi hanno stazionato accendendo dei fuochi. 

La planimetria dell'ambiente consente di realizzare dei confronti con analoghe strutture talaiotiche 

contemporanee presenti nelle Baleari. 

Percorrendo il costone roccioso su tutti i lati e possibile vedere come le genti che hanno abitato

questa  collina e l'area ad essa circostante, abbiano abilmente sfruttato le caratteristiche naturali

offerte dalla  morfologia del terreno: il versante meridionale difeso naturalmente dagli strapiombi,

risulta infatti  privo di  strutture difensive artificiali,  i lati settentrionale, occidentale ed orientale

invece, maggiormente esposti per  via di versanti meno impervi, prevedono una cortina muraria

continua perfettamente integrata con la  roccia naturale che rende l'insediamento inespugnabile. 

Tale opera di difesa doveva costituire l' timo elemento di una struttura ben più complessa che si

articolava  in tre cortine realizzate con pietra e tera e che correvano, in forma semicircolare, in

modo  da  cingere  l'insediamento  lungo  il  versante  settentrionale,  che  era  quello  maggiormente

esposto. 

Alcuni e1ementi della  cortina si individuano alla sinistra del sentiero che conduce alla struttura non

identificata sita am. 129 s.l.m. 

Attraverso sentieri impervi e possibile raggiungere la gola che si apre tra la collina di “Su Niu de su

Pilloni”  e   la  collina  di  S'inzidu.  A ridosso  del  costone  roccioso  e  in  posizione  riparata,  si

conservano interessanti resti di strutture capannicole individuabili tra la fitta vegetazione. 

I  resti  delle  strutture,  pertinenti  verosimilmente  a  capanne  sfruttano  anche  in  questo  caso

frequentemente la  roccia naturale. 

Procedendo lungo il sentiero principale a circa m. 200 dal promontorio di Su Niu de su Pilloni, si

svolta  sulla destra in direzione di S'inzidu. II sito e occupato dai resti di un nuraghe verosimilmente

monotorre  che si presenta gravemente danneggiato soprattutto a causa dell'intervento di scavatori

clandestini,  Manca  quasi  completamente  I'  elevate  parzialmente  visibile  solo  sul  lato  orientale

mentre l'ingresso doveva essere ubicato sul lato meridionale. 

ITINERARIO 2 (3 ORE) 

SA PUNTA DE SU FERRU, SU BRUNCU PERDOSU 

Dalla piazza del Municipio si f1ercorre un tratto di via Roma quindi si imbocca via Santa Giusta e

si  svolta per via Umberto e poi per via Ponte. Via Ponte si percorre fino all'uscita del paese dove si

imbocca la  SP 12 che si segue per ca. Km. 3 fino al bivio che incrocia la pedemontana SS 192. Si

imbocca Ia strada per  Monte Arcosu e, a ca. Krn. 2,400 si svolta a destra e si precede per ca. Km. 2

fino al Planu de Monte Arrocxi.  Si attraversa I' azienda Bottaro alle spalle della quale, in direzione

settentrionale, si distinguono la collina di  Bruncu Perdosu (m. 122 s.Lm.) e il monte di Sa Punta de

su Ferru (m. 222 s.l.m.). 

Si lascia il sentiero principale e ci si inoltra sulla destra attraverso terreni arati fino a raggiungere la

collina di Bruncu Pcrdosu che dista dalla s ada ca. m. 100. Dalla strada e possibile riconoscere



sporadiche  murature  ma  soprattutto  poderosi  resti  di  crollo.  Avvicinandosi  alla  struttura  si

individuano i  resti  di un  nuraghe verosimilmente monotorre scavato dai clandestini  che hanno

pericolosamente svuotato gran parte  della camera centrale. La struttura si conserva parzialmente e

limitatamente  al  prospetto  occidentale  dove  si   individua  una  muratura  di  ca.  m.  2,0  mentre

tutt'intorno e presente un abbondante strato di crollo sul qua1e si cammina con difficoltà. 

Si ritorna sul sentiero principale dal quale si procede, sempre attraverso terreni arati, in direzione di

una recinzione che individua l'  area di  Sa punta de su ferru.  Si segue un sentiero agevole che

costeggia  il  monte  lungo il  versante  occidentale  e  conduce  fino  alla  sua  sommità.  Si  incontra

dapprima la cima ubicata a m.  220 s.l.m. interessata dalla presenza i abbondante materiale di crollo

pertinente verosimilmente ad un  monumento indefinito le cui strutture sono riconoscibili attorno ad

uno scavo realizzato dai clandestini. 

Lungo il costone occidentale e possibile procedere ancora verso la punta pili alta del monte (m. ZZ2

s.l.m.),  durante  il  percorso  si  incontrano  all'insediamento  ma  non  definibili.  

Giunti sulla cima si riconoscono con difficoltà i resti di un ambiente, di cui non e possibile in alcun

modo   ricostruire  la  planimetria,  e  di  cui  rimane  solo  un  abbondante  crollo  maggiormente

concentrato sul versante occidentale. 

Dalla cima si gode un panorama eccezionale in quanto si domina tutta la vallata sottostante in ogni 

direzione. Lo sguardo spazia in direzione settentrionale verso la piana del Campidano, la valle del

Cixerri e la relativa diga; in direzione nord occidentale fino al castello di Siliqua e all'insediamento

prenuragico di  Monte Truxionis, in direzione occidentale fino alla cima di Monte Arcosu attraverso

la  piana  sottostante  di   Monte  Arrexi,  interessata da agglomerati  capannicoli  pertinenti  ad  altri

insediamenti; in direzione meridionale fino allo stagno di Cagliari e, nei giorni in cui l' area e tersa

fino alla Sella del Diavolo; in direzione orientale fino alle colline de litorale isolano sud orientale,

attraverso Ie cime che si susseguono ravvicinate e a poca distanza da questi monti, che conservano

testimonianza di ulteriori antichi insediamenti. 

La conoscenza degli insediamenti della zona può essere ampliata proseguendo con l'itinerario del

Planu de Monte Arrexi (vedi itinerario 3). 

ITINERARIO 3 (4 ore) 

PLANU DE MONTE ARREXI 

Dalla piazza del Municipio si percorre un tratto di via Roma quindi si imbocca via Santa Giusta e si 

svolta per via Umberto e poi per via Ponte. Via Ponte si percorre fino all'uscita del paese dove si

imbocca la  SP 12 che si segue per ca. Km. 3 fino a bivio che incrocia la pedemontana SS 192. Si

imbocca la strada per Monte Arcosu e, a ca. Km. 2,400 si svo ta a destra e si procede per ca. Km. 2

fino al Planu de Monte Arrexi.  Si attraversa l'azienda Bottaro alle spalle della quale, in direzione

settentrionale,  si  distingue  la  collina  di  Bruncu  Perdosu (m.  122  s.1.m.)  mentre,  in  direzione

occidentale, si distribuiscono le colline che  intervallano la pianura di Monte Arrexi. 

Il  Planu  de  Monte  Arrecxi e  costituito  da  un'ampia  pianura  di  origine  alluvionale,  solcata  da

numerosi corsi d'acqua che si allunga tra i  monti di  Sa Punta de su Ferru (m. 222 s.1.m.) e il

massiccio di Monte Arcosu (m. 948 s.l.m.). 

Attualmente il fertile territorio e interessato da un intenso sfruttamento agricolo ad opera di diverse 

aziende. Sono presenti numerosi promontori compresi tra gli 80 ed i 130 m. s.1.m., che conservano

tracce  più o  meno evidenti di nuraghi monotorre, resti di insediamenti capannicoli e concentrazioni

di materiale ceramico e litico. 

Superata l' azienda dei Signori Bottaro a ca. m. 250 si erge sulla destra la collina di Bruncu Perdosu

che  dista dalla strada ca. m. 100 e si raggiunge a piedi attraverso i terreni arati. Dalla strada e

possibile  riconoscere tratti di sporadiche murature e soprattutto poderosi resti di crollo. 

Avvicinandosi alla struttura si individuano i resti di un nuraghe interessato dalla presenza di scavi 

clandestini che hanno pericolosamente svuotato gran parte della camera centrale. La struttura si

conserva parzialmente e limitatamente al prospetto occidentale, dove si individua una muratura di



ca. m. 2,00, mentre tutt'intorno e presente un abbondante strato di crollo sul quale si cammina con

difficoltà. 

Ritornati sulla strada principale si proc1e a piedi in direzione occidentale attraverso terreni privati

per ca.  m 150 sino alla collina ubicata a quota m 105 dove si individuano i resti di sporadiche

murature  la  cui  esiguità  non  consente  di  riconoscere la  planimetria.  E'  possibile  che la  collina

ospitasse un nuraghe oggi completamente scomparso. 

Lungo sentiero principale, si precede a ritroso fino all'azienda Bottaro, poco prima dell'abitazione si

svolta  a destra e si precede per ca. m. 150 fino ad uno spiazzo presso il rio  Mitza Padentins sul

quale si apre a sinistra, un terreno recintato al centro del quale si trova la collina omonima. 

La  sommità  è  interessata  dalla  presenza  di  un  nuraghe  abbastanza  ben  conservato  che  risulta

realizzato in opera poligonale regolare con grossi blocchi ben squadrati e ben connessi. 

La struttura è stata oggetto di scavi clandestini che hanno posto in luce un tratto di muratura di cui

tuttavia non è possibile individuate l' andamento, 

Nella pianura sottostante la torre, in direzione sud orientale, si individuano i resti di alcune strutture 

capannicole abbastanza ben conservate. A ca. m 10 dalla torre si riconoscono i resti di un ambiente

ovalare  con  diametro  interno  di  ca.  rn.  7,70  6,20  e  murature  spesse  ca.  m.  0,80-0,90  che  si

conservano per un'altezza di ca. m. 0,80. L'ingresso è ubicato verosimilmente sul fronte rivolto a

nord.  Si  tratta  di  un ambiente capannicolo che sembra esser  state  riutilizzato nel  corso dell'età

romana fino al basso medioevo come permettono di ipotizzare i numerosi frammenti ceramici e

laterizi rinvenuti nell'area. 

Accanto a questa ambiente ben conservato, se ne individua un altro non ugualmente leggibile, ma

intuibile  dall'andamento di  a1cuni filari  di  pietre del  probabile basamento delle murature la cui

esiguità tuttavia non consente di ricostruire la planimetria. 

A ca.  m. 15 dalla torre in direzione sud orientale, si individua una muratura realizzata in opera

poligonale regolare che circoscrive un ambiente circolare con diametro interne di ca. m. 2,90 il cui

ingresso doveva  essere ubicato sul fronte orientale. 

In direzione settentrionale si individuano inoltre sporadici resti di analoghe strutture capannicole, la

cui esiguità non consente una lettura della planimetria. 

Lungo il versante orientale è possibile riconoscere una vasta concentrazione di materiale ceramico

di eta tardo romana nonché abbondante ceramica invetriata che consentono di ipotizzare la presenza

di successivi insediamenti. 

Attraverso la strada principale, dopo ca. m. 600 si raggiunge la collina ubicata sulla destra a m. 123

dove sono conservati i resti di alcune murature, realizzate in opera poligonale irregolare tra la fitta

macchia mediterranea per un'altezza massima d ca. m 1,00 che inscrivono un ambiente grosso modo

ovalare. 

Dalla strada principale, ovvero attraverso un agevole sentiero interno, si raggiunge dopo ca. m. 250

la   collina  ubicata  a  quota  m.  112  che  conserva  resti  di  murature  pertinenti  verosimilmente  a

strutture  capannicole di cui tuttavia non è possibile ricostruire l'andamento. E' probabile che anche

sulla sommità di  questa collina si trovasse una nuraghe, come attesterebbe l' abbondante materiale

di crolla presente. 

Proseguendo a piedi per ca. m. 200 in direzione occidentale, o percorrendo per ca. m. 300 la strada 

sterrata abbastanza agevole che dalla collina ubicata a m. 112 svolta dopo ca. m. 100 sulla destra, si 

raggiunge una collina ubicata a m. 118 s.l.m. in località Medau Coccu. 

Qui sono visibili  le  murature di  un probabile  nuraghe abbastanza ben conservato,  realizzato in

tecnica poligonale regolare del quale si conserva quasi interamente il perimetro di base. La struttura

non è stata interessata da scavi clandestini. 

La conoscenza degli insediamenti antichi della zona può essere ampliata seguendo l'itinerario che

conduce  a Sa punta de su ferru(vedi itinerario 2). 



ITINERARIO 4 (4 ore) 

S'APPASSIU, IS ARRIDELIS, GlBA ARROGA, SANTA MARIA, SAN TOMMASO, SU PRANU

DE  PORCEDDU,  SANTA  MARIA,MAGRA,  ISCI,  AZIENDA  PANI,  SAN  NICOLA,  SU

MULINU 

Seguendo  questa  itinerario  è  possibile  ripercorrere  le  fasi  pili  antiche  di  frequentazione  del  

territorio attualmente attestate a partir dal neolitico medio-recente (ca. 3300-2700 a.C). 

I siti pili antichi frequentemente sono testimoniati esclusivamente da concentrazioni di materiale

ceramico neolitico che emerge in occasione di arature o scassi finalizzati alla realizzazione di opere

moderne. Nella maggior parte dei casi, tali le attestazioni non sono accompagnate dalla presenza di

strutture contestuali ai reperti in quanta estremamente deperibili. Tuttavia seppur non consolidati

dalla  presenza  di  strutture  sul  terreno  anche  i  materiali  provenienti  da  raccolte  di  superficie

consentono ipotesi  topografiche  attendibili.  II  primo sito  di  questo itinerario  si  raggiunge dalla

piazza del Municipio percorrendo via Stazione fino al bivio che indica la direzione della località di

S'Appassiu. All'interno di un'azienda privata si individua, tra i terreni arati una concentrazione di

materiale  ceramico e litico,  in particolare ossidiana,  pertinente al  neolitico medio-recente e  pili

specificatamente alla cultura di Ozieri (ca. 3300-2700 a.C). 

Poco distante da questa sito, è l'insediamento di  Is Arridelis che si raggiunge ritornando su via

Stazione svoltando a destra e poi a sinistra a pochi metri dalla parte opposta della strada all'interno

del Cras. II site e stato oggetto di studio negli anni'80 del ‘900 da parte della Dott.ssa Roberta Sanna

per conto della Comunità Montana (Il villaggio di Is Arridelis Uta, in Atti del I Convegno di studio,

Ozieri (gennaio 1988 - aprile 1987, Ozieri 1989). Anticamente la zona doveva essere costituita da

una  piana  alluvionale  percorsa  da  uno  dei  tanti  corsi  d'acqua  a  regime  quasi  permanente  che

confluiscono nella stagno di Santa Gilla. 

In  seguito  alle  indagini  della  Dott.ssa Sanna sono stati  individuati  i  fondi  di  due capanne che

attestano due fasi di frequentazione pertinenti ad un fase Ozieri classica databile attorno alla fine del

IV millennio a.c. e ad una fase sub Ozieri che si sviluppa ella prima meta del III millennio a.C. 

Attualmente sono visibili sul terreno, in seguito alle diverse arature, importanti concentrazioni di  

frammenti ceramici e soprattutto di ossidiana. 

Ritornati alla piazza del Municipio si rende via IV Novembre fino all'incrocio tra Su Pixinali e via

Regina Margherita.  Si  svolta  a  sinistra  per  vi  Su Pixinali  e  la  si  percorre per  ca.  m.  550 fino

all'uscita del paese dove, svoltando a destra per un sentiero che si inoltra attraverso terreni privati, a

ca. m. 50 si incontrano i resti di due strutture antiche. 

Il sito di Giba Carrogs è interessato dalla presenza di due ambienti ovalari malamente conservati di

cui tuttavia è possibile ricostruire buona parte del perimetro di base. Un ambiente presenta diametro

interno di ca. m. 7,50 x 6,40 ed e tagliato da una strada di penetrazione agraria. Si conserva per un

unico filare di grossi blocchi appena sbozzati. L'altro ambiente, che dista dal precedente ca. m. 3.00,

ha diametro interne di ca. m. 6,50 e si conserva in modo esiguo E' probabile che le due strutture

siano pertinenti ad ambienti capannicoli pertinenti forse ad un villa io le cui strutture potrebbero

conservarsi tuttora ira i terreni coltivati. Testimoni locali ricordano la provenienza da questo sito di

"un grosso blocco di ossidiana" attualmente conservato da un private cittadino (I). 

Ritornati alla piazza del Municipio si percorre un tratto di via Roma quindi si imbocca via Santa

Giusta che si percorre fino alla chiesa parrocchiale. Si segue la rotatoria e si imbocca via Santa

Maria, a ca. m. 400 si incontra di fronte l'omonima chiesa romanica. 

Il sito è noto soprattutto per la presenza ella chiesa di Santa Maria oggetto di visite e pellegrinaggi,

ma doveva essere interessato già in antico dalla presenza di  un insediamento preistorico,  come

sembrano suggerire i rinvenimenti realizzati nel corso dei lavori di ristrutturazione della medesima

chiesa e delle arature praticate nei terreni circostanti. I occasione di recenti  lavori agricoli sono

emerse  inoltre  due  macine  con  incisioni  simboliche  (pesce,  coltello,  forchetta,  calice,  orante)

evidentemente riutilizzate come signacula in età cristiana. 

Santa Maria è una chiesa di età romanica (XII sec. d.C.) costruita con conci di pietra calcarea ben

squadrati.  



La facciata guarda ad ovest in modo che l’altare fosse rivolto ad est. Le decorazioni dell'esterno

richiamano  fortemente  alla  mente  la  presenza  di  maestranze  arabe,  il  portale  d'ingresso  è

sormontato da due leoni molto usurati dal tempo. La chiesa è costituita da tre navate sostenute da

colonne  tipicamente  diverse  le  une  dalle  altre,  come  anche  i  capitelli,  in  quanto  materiale  di

reimpiego asportato da monumenti più antichi. Abbondante materiale di spolio è presente non solo

all'interno della chiesa ma anche nel giardino esterno. 

Dopo la visita alla chiesa, si torna in via Santa Giusta quindi si imbocca via Sant’Ambrogio fino al

ponte del fiume cixerri, superato il fiume si percorre una strada di campagna che si apre a sinistra

per ca. m. 700,  quindi si svolta a destra e, a ca. m. 350 si incontrano gli sporadici resti della chiesa

di San Tommaso.  L'edificio, visibile ancora negli anni '50, oramai è stato completamente distrutto a

causa  delle  continue  spoliazioni  che  si  sono  succedute  nel  tempo.  La  tecnica  edilizia  del

monumento  è  testimoniata  solo  da  una  muratura  realizzata  in  opera  isodoma  regolare  che  si

sviluppa per ca. m. 4,50 e per un'altezza di ca. m. 1.00 in direzione nord ovest sud est. 

Ritornati sulla strada principale si imbocca via Ponte che si percorre verso l'uscita del paese dove si

fino alla SP 12. Attraversato il Cixerri si svolta a destra in direzione San Nicola e si percorre la

strada nota come Su stradoni de is Venezianu per ca.  Km. 1,100 quindi si svolta a sinistra. Si pro

segue per ca. Km. 1,600 quindi si svolta a destra all’interno della proprietà del signor Valerio Loche

dove  è  possibile  individuare  cumuli  di materiale  costruttivo:  opus coementicium  frammisto  a

frammenti ceramici, pertinenti verosimilmente ad un edificio di eta storica di cui non è possibile

stabilire pianta e funzione, 

Si riprende Su Stradoni de is Venezianus si ritorna un centinaio di metri indietro fino ad un sentiero

di campagna che svolta sulla destra verso la località di Santa Maria di Magramisci.

Qui si conservano sporadici resti dell'omnonima chiesa gravemente danneggiata della quale tuttavia

è  possibile  individuare  una  muratura  che  corre  lungo  il  lata  meridionale  nonché  resti  della

fondazione lungo i lati orientale e settentrionale. 

Si riprende la strada de Is Venczianus e la si percorre svoltando a sinistra per ca. Km. 2,000. Si

raggiunge il  sito di SpolIa Camisa che non si individa facilmente.  E' ubicato sulla sinistra ed e

recintato da una rete metallica, si trova su una collinetta che emerge tra i campi di grano. Non si

conserva alcuna struttura ma solo una buca realizzata nel terreno da scavatori clandestini dalla quale

è emersa una base di colonna databile grosse modo al  I  sec.  a.c. attualmente conservata presso

l’edificio dell’ex municipio del Comune di Uta. 

Da qui si ritorna sulla strada de Is Venezinus, e si percorre a ritroso per ca. m, 250, quindi si svolta a

destra  per  l'Oasi  San  Nicola  e  si  prosegue  attraverso  una  strada  in  salita,  per  ca.  Km.  1,000

costeggiando sulla destra il piccolo parco che si sta realizzando attorno alla nuova chiesa campestre,

fino ad un rimboschimento di eucalipti visibile al di la della recinzione che cinge la strada per tutto

il suo percorso. Dopo aver scollinato la strada svolta a sinistra e, a ca. m. 100 si riconoscono sulla

sinistra in basso i resti di un sito archeologico. 

L'integrità  del  sito  e  stata  gravemente  compromessa  dai  reiterati  lavori  agricoli  realizzati  dal

proprietario del terreno il Signor Mariano Franco Peddi il quale di recente ha recintato l'intera area

interessata da un rimboschimento ed ha trattorato ed accatastato il  materiale archeologico in un

unico  punto.  Tra  il  materiale  è  stato  possibile  enucleare  almeno  una  cinquantina di  menhirs

aniconici e protoantropomorfi di varia forma e dimensione attualmente rovesciati e ricoperti da terra

e da vegetazione. 

Verosimilmente in origine il sito doveva essere occupato da un circolo megalitico preistorico in cui

dobbiamo immaginare i  numerosi  monoliti  eretti  quale offerta  da parte  di  genti  provenienti  da

diverse  località,  come  lascerebbero  ipotizzare  i  monoliti  stessi  realizzati  con  materiale  litico

estraneo all'area. 

Dalla strada de Is Vcnczianus si procede n direzione della diga sul fiume Cixerri per ca. Km. 2,000

quindi ci si immette sulla strada principale della diga e la si percorre verso sinistra per ca. m. 300,

sulla  destra,  tra  campi  coltivati  a  grano,  si  erge  la  collinetta  di  Su  Mulinu.  Non  è  semplice

individuate i resti del probabile nuraghe che doveva trovarsi sulla sommità della collina, tuttavia,



con un po' di attenzione si riconoscono innanzi tutto la conformazione della collina quindi, sulla

sommità, le tracce di un ambiente grosse modo circolare. 

L'area è inoltre interessata dalla presenza di materiale ceramico collocabile in un area cronologico

che va dal bronzo recente sino all'età romana. 

Numerose sono anche le attestazioni della popolazione locale che ricorda l'abbondante materiale

ceramico emerso frequentemente in occasione dei lavori per la realizzazione della diga sul fiume

Cixerri in associazione a sepolture che conservavano ancora i relativi inumati. 

ITINERARIO 5 (4 ore) 

MITZA DE  S'ACQUA BELLA,  SAN  SEBASTIANO,  EX  AZIENDA SISINI,  CUSSORGIA,

SCALA SA PERDA. 

Dalla piazza del Municipio si percorre un tratto di via Roma quindi si imbocca via Santa Giusta e 

fino alla chiesa parrocchiale. Si segue poi via Sant'Ambrogio fino al ponte sul fiume Cixerri dove,

superato il  fiume, si procede fino all'incrocio con la SP 12. in prossimità del silos dell'Azienda

Meloni la si attraversa e si imbocca la strada campestre che si  apre percorrendola per ca. m. 600.

Sulla  destra  si  riconosce  un  terreno  di  privato  attualmente  arato  e,  sullo  sfondo,  un  piccolo

cucuzzolo (Sa Tunita), con resti di probabili strutture nuragiche. 

Attraversando il  terreno  arato  che  si  apre  proprio  di  fronte  alla  strada  è  possibile  ancora  oggi

individuate un'ampia estensione di resti ceramici sparsi che consente di ipotizzare la presenza di un

insediamento  di  epoca  romana forse dei  primi  anni  dell'impero,  di  cui  tuttavia non è  possibile

stabilire la funzione. 

Il sito ha restituito infatti una importante concentrazione di materiale ceramico, tappi e orli d'anfora,

ceramica comune romana, ceramica d'impasto grigio e laterizi. 

Percorso interamente il terreno fin alla  parte opposta si riconosce un ulteriore concentrazione di

materiale  stavolta  di  prevalentemente  di  costruzione  nell'area  attorno  alla  sommità di  un  bassa

altura. E' possibile che in antico vi fosse un nuraghe oggi completamente scomparso e testimoniato

da sporadici frammenti ceramici. Alcuni testimoni locali attestano i rinvenimento in questo sito di

un'ascia nuragica. 

Da qui si procede a ritroso di nuovo verso la SP 12 che si percorre fino al bivio per Monte Arcosu

che incrocia la pedemontana SS 192. Si prose e lungo la strada sterrata per Monte Arcosu per ca.

Km. 5,300 fino ad incontrare sulla destra un cancello che chiude una strada di penetrazione. 

La strada porta alla cosiddetta ex Azienda Sisini sita in Iocalità Su Guardioni de Sisini Murgia alla

quale  si  giunge  percorrendo  una  strada  bianca  abbastanza  agevole.  In  questi  terreni  privati  si

conservano importanti testimonianze di una frequentazione di età preistorica. Attraversando i terreni

in  parte  arati  ed  in  parte  occupati  da  estesi  campi  incolti  ricoperti  di  macchia  mediterranea  si

riconoscono sporadiche tracce di antichi insediamenti con frammenti ceramici ed ossidiana grezza e

lavorata. 

E'  possibile  che  in  eta  prenuragica  il  sito  fosse  occupato  da  un  insediamento  di  capanne  che

sfruttava le  abbondanti  risorse offerte  dal  ricco territorio:  acqua,  boschi  (probabilmente querce)

selvaggina. 

Ritornati sulla strada sterrata si prosegue svoltando a destra verso la proprietà del signor Efisio

Lecca  all'interno  della  quale  si  conservano  i  resti  dell'antica  chiesa  di  San  Sebastiano.  Si

individuano sporadici resti di murature realizzate mediante la posa in opera di pietrame alternate

con filari di laterizi. 

Da qui si ritorna sulla strada sterrata che si percorre a ritroso fino all'incrocio tra la strada di Monte

Arcosu e Ia SS 192. Si svolta a sinistra e si procede superando il bivio per la diga sul Cixerri, a ca.

800 m. si svolta sulla sinistra per un a strada di campagna che si percorre per altri 800 m. fino ad un

rimboschimento di eucalipti dove occorre lasciare l'auto e procedere a piedi. Si guada il rio Coccu

Pinna  in  località  Serra  Taccori  fino  alla  collina  di  Cussotgia  interessata  dalla  presenza  di  un

nuraghe. 



La collina è ubicata a m. 62 s.l.m., alle pendici della Punta de Sa Domu (m. 186 s.l.m.) e si affaccia

in direzione nord occidentale sui rio S'Omini tortu, dominando la valle sottostante. 

Attualmente si conservano i resti di una torre interessata dalla presenza di scavi clandestini. 

Testimonianze  locali  parlano  per  quest'area  di  strutture  murarie  pertinenti  a  torri,  muretti  di

collegamento e gallerie e di frequenti rinvenimenti casuali di materiale. A ca. m. 250 in direzione

orientale  si  individuano  frammenti  ceramici  ed  argilla  con  impresse  le  impronte  del  materiale

stramineo cui  probabiImente  erano  legate.  Tali  ritrovamenti  lasciano  ipotizzar  la  presenza  di

arnbienti capannicoli, 

Riattraversato iI rio Coccu Pinna si ritorna sulla SS 192 e si svolta a sinistra procedendo per ca. 200

m., quindi si svolta a destra per una strada di campagna che si segue per ca. 300 m., si svolta di

nuovo a destra e, a ca. m. 50, in prossimità della diga del fiume Cixerri, è ubicato sulla sinistra il

sito di Scala sa Perda individuabile per la presenza di una concentrazione di frammenti ceramici

databili  in  eta  punica  e  romana.   L'esiguità  del  materiale  non  consente  tuttavia  di  stabilire  la

funzione dell'insediamento. 

Testimonianze locali parlano del rinvenimento in questi terreni di un ingente quantitativo di monete

puniche con protome equina e testa di Tanit. 


































































































































































































































































































































































































































